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Prefazione (in corto)


Vorrei evitare al lettore la non-lettura consapevole della prefazione, spiazzandolo da subito. Cercherò quindi di camminare a passo svelto attraverso il linguaggio che accomuna quasi tutte le noiose e sovente inutili (per antonomasia) introduzioni alla comprensione di un testo, anche se - nello specifico - molti sarebbero legittimati a pensare che una silloge poetica potrebbe trarne vantaggio sul piano interpretativo. E lo farò, in maniera analogica, attraversandone le pagine con l’occhio di un regista cinematografico sul set di un corto.


Incorniciata dalla sagoma di una porta, oltre la quale proviene una bianca e potente luce, si staglia la sagoma scura di un uomo immobile col capo coperto da un cappello. E’ il poeta: Luca Gamberini. Rimane immobile, silenzioso ed osserva il mondo. Come so che è lui? l’ho collocato io in quel luogo. Dopo qualche minuto di attesa verrebbe da chiedersi: ma da quale parte è rivolto, verso l’interno o viceversa?


A quale cosmo sono diretti il suo sguardo, il suo pensiero? leggerà qualche verso o se ne andrà silente, così com’è arrivato? Troppe domande. Copione da rivedere, forse.


Nel fascio di luce che dilaga barbagli iridescenti al suolo, si staglia un segnale di pericolo generico. Avverte di prestare massima attenzione a indifferenza, noncuranza, inattività, oziosità, svogliatezza, inoperosità, indolenza, apatia, abulia, pigrizia.


Già dal titolo, la silloge ‘Mi sgridi i piedi’, rievoca un rimando continuo alla inerzia che ci ha colpiti, in quanto cittadini di questo mondo, all’immobilismo pressoché consapevole, alla disillusione ed all’uso indiscriminato del virtuale e dei nostri quasi obbligatori avatar. Ma non si tratta di un semplicistico atto di accusa, di una voce che canta fuori coro anche se intonata, poiché la situazione di disagio interiore viene poeticamente esternata cercando soluzioni, spiegazioni, nuove condizioni, anche se apparentemente estreme. Fa pensare che, fortunatamente, c’è ancora chi è in grado di ribellarsi a questa disfatta e cerca di porvi rimedio correndo appresso ai suoi sentimenti ed alle parole, catturandole, come se stesse giocando col cucciolo di un cane, per poi utilizzarle sapientemente nella reinterpretazione della realtà. Quasi prendendole per la coda.


Il poeta rimane immobile sulla porta in una staticità apparente, autodifesa contro l’incapacità di reagire in maniera attiva ad un mondo anch’esso apparente, dove tutto è vicino ma separato da un muro trasparente: “ [...] regge il metafisico segnale di non appartenenza all’ornamento, / parlami di te di ogni giorno che ancora devi compiere [...].” Ma la sua poesia è tale perché egli è interessato alla vita, quella vita che fa riscoprire all’improvviso cose apparentemente note e ne stimola la necessità d’esprimerle cercando nuove parole. La sua è una lingua viva, perché si evolve con la vita e gli accadimenti; la lingua muore, la poesia si dissolve, quando non ha più interesse per la realtà. Ora, la figura antropomorfa non è più ritagliata nel perimetro scuro della porta, forse è in giro a guardare e rinominare presenze antiche... per conoscere, per conoscersi meglio nel confronto. Dov’è ora Luca Gamberini, protetto dal suo taumaturgico copricapo? Se fosse possibile creare una location, collocherei la sua silloge all’interno di una di quelle tele che il maestro Mario Schifano chiamava ‘paesaggi anemici’. Con poche pennellate realizzerei pertanto una scenografia composta da cieli diversi, alternanza di stagioni, notti stellate e qualche nube ingessata nell’azzurro. E poi una folata di lemmi che si rincorrono e si ricollocano, di lirica in lirica, ad animare il quadro; e ancora luce, dove i versi dondolano in altalenanti condizioni di palesi constatazioni, dissacrate da criptici nonsense. Luce come nutrimento, come elemento capace di sopire il ricordo, forse luce eterna? Tanta da accecare e non vedere più nulla, come nel buio più profondo.
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